
LA BIBLIOTECA METTE LE ALI



La Biblioteca che oggi i cittadini di Baggio frequentano non è quella che ebbi modo 
di vedere al mio arrivo nell’autunno del 1971, 8 anni dopo che era stata inaugurata. 
Anni pionieristici, magari un po’ farraginosi, tipo fai da te, ma comunque pieni di 
voglia di fare e di aprirsi al quartiere. Ci sentivamo isolate, io e la mia collega 
Renata, dal centro del sistema bibliotecario comunale, in particolare dalla Direzione 
delle Biblioteche Rionali. Sul fronte del territorio, Baggio in quegli anni era ancora 
un po’ paese: gli abitanti dicevano: “andiamo giù a Milano”; molti erano ex 
contadini diventati poi operai e c’era anche una buona presenza di immigrati allora 
provenienti dal Meridione. Non conoscevano bene le funzioni del servizio bibliote-
cario, il livello culturale medio era piuttosto basso, la gente si affacciava alle porte 
per chiedere informazioni, le più svariate: come fare ad avere una casa, un lavoro, 
non certo si informavano sul patrimonio librario. Erano gli anni della contestazione 
sessantottina, si contestava il tipo di cultura accademica e nozionistica per promuo-
vere invece la cultura di base vicina alla gente, attraverso i problemi socio- politici 
che toccavano la quotidianità. Presto la Baggio e qualche altra biblioteca furono 
coinvolte attraverso assemblee dei cittadini, dei sindacati e occupazioni per il diritto 
alla casa e altro. Ricordo un’occupazione in cui comparirono materassi e coperte 
nell’atrio della biblioteca per la presenza notturna di alcuni cittadini organizzati. 
Sulla spinta di alcuni di loro nacquero i comitati di gestione e la Baggio era un po’ 
la leader, grazie ad un gruppo di suoi giovani ben determinato e illuminato che 
credeva nella gestione pubblica e democratica del servizio. Non ebbero vita facile, 
ci furono scontri verbali con l’assessorato alla cultura del Comune. Però il Con-
siglio di Zona 18 (ora è il C.d:Z. 7) votò l’appoggio al Regolamento di Gestione 
insieme a qualche altro C.d.Z . Nel frattempo esplose il problema “droga”che 
coinvolse la Biblioteca in quanto luogo pubblico, posto in periferia e abbastanza lon-
tano dalle abitazioni. Il parco intorno purtroppo diventò luogo di spaccio, i ragazzi 
finivano a bucarsi fin sui gradini d’entrata della biblioteca creando problemi di con-
vivenza forzata con gli utenti e con i lavoratori stessi. I tentativi di comunicare con 
loro, almeno da parte mia, cadevano nel vuoto, ci vedevano come marziani, anzi non 
ci vedevano proprio perché il loro unico interesse era raggiungere la dose e quindi 
sbattersi per averla. Noi lavoratori non avevamo competenze specifiche per comu-
nicare con loro, d’altra parte non rientrava nei nostri compiti istituzionali ma non 
avevamo neppure comprensione e supporti dai colleghi e dalla direzione Centrale. 
Avevamo grandi difficoltà anche a richiamare l’attenzione delle forze dell’ordine 
perché a detta loro non erano ancora ben attrezzati e coordinati per questa emer-
genza. Mi sentivo molto amareggiata e impotente perché la presenza dei tossicodi-
pendenti allontanava le famiglie che ci negavano la presenza dei loro ragazzi. “Di 
necessità virtù ”, come si dice. Si pensò di cambiare pagina totalmente senza avere 
neppure supporti di una efficace pubblicità per far conoscere ai cittadini le iniziative 
che si proponevano. Si elaborò un progetto di animazione del libro per ragazzi che 



vide dapprima la lettura collettiva di alcuni di loro, poi si puntò sui bimbi in età 
prescolare, dai 3 ai 6 anni. Coi piccoli si raccontavano delle storie, se ne inventavano 
insieme a loro e infine si creavano materialmente i libri con mezzi artigianali che 
venivano poi esposti in mostra. Furono invitati scrittori del calibro di Gianni 
Rodari, Pinin Carpi, Bruno Munari e nacque una frequentazione di alcune classi 
delle scuole materne della zona. I media dell’epoca non si lasciarono scappare questa 
novità, non solo la stampa con dei servizi su L’Espresso e Il Corriere della Sera ma 
anche la TV della Rai. Improvvisamente fummo oggetto di interessamento da parte 
di molti cittadini anche provenienti da altre zone della città. Si sentiva nell’aria che 
era in atto un cambiamento di mentalità: i tempi erano maturi. I ragazzi si appro-
priavano dei loro spazi e non chiedevano più solo il prestito o la consultazione dei 
libri ma anche musica registrata del loro tempo. Noi avevamo capito che bisognava 
cominciare da loro per attirare poi tutti gli adulti. Con ciò si mettevano le premesse 
di una generazione che forse avrebbe avvicinato il libro con interesse e passione per 
la lettura. A cascata poi furono promosse altre iniziative che portarono alla nascita 
della ludoteca, all’interno dello stesso edificio, la prima pubblica in Lombardia; 
si prendevano a prestito i giochi così come i libri. I bambini si incontravano e 
imparavano a socializzare, così come in parte i genitori che li accompagnavano. 
Intanto si pensava anche agli adulti, promuovendo ascolti di musica, mostre fotogra-
fiche e l’installazione di un gabinetto fotografico voluto da alcuni appassionati della 
fotografia che vi erano in quartiere ma anche dibattiti sugli anziani e la droga 
in collaborazione con le istituzioni di zona. Nel 1977, sulla spinta di questi cam-
biamenti, si arrivò al Convegno sulle Biblioteche  Pubbliche e Territorio voluto dal 
sistema bibliotecario della Provincia a cui, tra gli esperti, partecipò anche Um-
berto Eco. Sembrava che d’ora in avanti questo cammino avrebbe progredito facil-
mente ma pian piano l’antico potere burocratico prese il sopravvento anche se non del 
tutto perché qualcosa era mutato. Ad ogni modo la Biblioteca vide aumentare i suoi 
frequentatori e lettori, soprattutto bambini e ragazzi. Poi vennero avanti altri tempi 
in cui io non fui più presente. Subentrò la informatizzazione del sistema biblioteca-
rio che portò alla modernizzazione del servizio, cosa buona e necessaria ma che, 
secondo me, e lo dico da utente, riduceva, in parte almeno, il contatto umano tra 
l’utente e l’incaricato del servizio. Se devo fare una considerazione finale su quegli 
anni posso dire che, senza magari rendercene conto, avevamo condiviso la forma e 
la sostanza del decentramento: apertura ad una cultura più vicina alle persone, ai 
bambini, e accoglienza di ogni gruppo che si era potuto esprimere senza preva-
ricazione, attuato da chi insieme ai cittadini vi aveva creduto. La Biblioteca come 
specchio dei tempi ma non compresa da tutti, comunque luogo di cambiamento della 
società, almeno quella delle periferie e del territorio in cui abbiamo operato e vissuto.
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Il percorso che ha portato alla nuova vita della biblioteca di Baggio è uno 
degli esempi più virtuosi di processo partecipato attivato con i cittadini che la nostra
Amministrazione Comunale ha messo in campo in questi cinque anni di mandato. 
Un percorso costruito grazie alla partecipazione dei cittadini  del Comitato
Baggiobenecomune che si sono impegnati in un’attenta analisi dei bisogni dei cittadini di 
Baggio da cui è emersa la necessità di creare nel quartiere spazi per accedere ad attività 
culturali, ricreative e formative. Grazie alla proposta del progetto “La Biblioteca mette le 
ali” il Comitato si è così impegnato nel costruire un nuovo modello per la biblioteca di 
Baggio come centro della vita sociale e culturale del quartiere e come punto di connessione
 tra le numerose reti di relazioni attive nel territorio, prevedendo diverse funzionalità 
per questo spazio. Questo lavoro risponde quindi all’obiettivo, che mi ero prefissato 
durante il mio mandato e che il Settore Biblioteche sta portando avanti, di rendere 
le biblioteche sempre più luoghi condivisi di conoscenza e di aggregazione sociale, 
fucine di sviluppo di socialità e di nuove espressioni creative in cui siano direttamente 
i cittadini, i fruitori, ad essere protagonisti attivi di una nuova concezione del ruolo 
e del valore di questi spazi. Un’obiettivo che ben si coniuga con la necessità di 
creare sempre più occasioni di stimolo alla domanda di cultura attraverso il 
coinvolgimento diretto del pubblico nella creazione di occasioni di produzione culturale,  
che allo stesso tempo si collega alle numerose azioni di attivazione di risorse dal basso, 
portate avanti in questi anni ad esempio attraverso il Bilancio Partecipativo. 
Questo progetto è stato inoltre una straordinaria opportunità di lavoro sinergico tra il 
Consiglio di Zona 7 e tra i diversi settori dell’Amministrazione grazie al continuo 
supporto e sostegno dell’Assessorato alla Cultura, l’Assessorato al Benessere, 
Qualità della vita, Sport e tempo libero, Risorse umane, Tutela degli animali, Verde, 
Servizi generali e dell’Assessorato ai Lavori Pubblici e all’Arredo. Un esempio quindi 
di come una proposta da un Comitato di quartiere possa attivare nuovi modelli di 
progettazione condivisa con l’Amministrazione.

Nella domanda di cultura il cittadino incontra le istituzioni
Filippo Del Corno
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La biblioteca nella città che cambia
Stefano Parise

Le città in cui viviamo stanno cambiando velocemente sotto l’impulso di fattori che 
ne rideterminano la forma, le dinamiche, le relazioni. Si tratta di componenti di natura 
sociale, tecnologica, economica, ambientale e politica che devono essere comprese 
e governate perché interdipendenti: ciascuna interagisce con tutte le altre 
determinando ad un tempo occasioni e minacce. L’invecchiamento della popolazione 
dovuto all’aumento dell’aspettativa di vita e il ricambio demografico strettamente 
correlato ai flussi migratori, la crescita del bisogno di sicurezza, le trasformazioni del 
lavoro, l’aumento delle diseguaglianze economiche e sociali, la ricerca di comportamenti 
sostenibili, la diffusione di devices mobili sempre più potenti, l’integrazione dei sistemi 
urbani, la sharing economy, l’inquinamento e l’implementazione di tecnologie verdi, 
le mutazioni climatiche sono solo alcuni dei fattori che stanno mutando l’identità 
dell’ambiente in cui viviamo: essi richiedono ai cittadini che le abitano una disposizione 
crescente al cambiamento e la capacità di fare un uso competente e creativo non solo 
delle tecnologie ma delle informazioni. In altre parole, l’aumento della complessità e la 
diffusione di servizi ad alto valore tecnologico rende le nostre città più efficienti ma meno 
inclusive, più veloci ma meno inclini ad attendere chi non tiene il passo dell’innovazione. 
E’ per questo che le città moderne devono mettere a frutto la presenza di biblioteche 
pubbliche intese non solo come luoghi dello studio e della lettura ma come integratori di 
capacità individuali e sociali, come acceleratori di competenze. La biblioteca è innan-
zitutto uno spazio urbano pubblico aperto a tutti i cittadini, libero e gratuito, dove è 
possibile accedere a ogni forma di conoscenza registrata per informarsi, studiare, 
apprendere; essa gioca un ruolo perequativo rispetto alla diseguaglianza delle 
opportunità ed è un luogo assolutamente unico nel quadro dei servizi presenti in città, 
dove i luoghi aperti al pubblico scarseggiano. La sua importanza è destinata a crescere 
in futuro, soprattutto se i suoi spazi sapranno coniugare l’offerta di esperienze di tipo 
collaborativo con la conservazione di aree per il lavoro individuale, perché in contesti 
rumorosi, caotici e caratterizzati da ritmi frenetici come quelli urbani attuali un requisito 
fra i più tradizionali dello stereotipo bibliotecario – quello del “luogo silenzioso” – rap-
presenta un benefit, non una concessione nostalgica al passato. Ma le biblioteche non 
sono soltanto luoghi dove la conoscenza viene utilizzata: essa viene creata e condivisa. 
Nel nord Europa ci sono biblioteche dove la maggior parte degli eventi è organizzata 
e realizzata dagli utenti: è lo spazio pubblico a disposizione dei cittadini, a cui i biblio-
tecari danno il necessario supporto. La biblioteca è un organismo che cambia e il 
cambiamento è la cifra della sua attività. Non esiste un modello unico per la biblioteca, 
perché il modello giusto è quello che si plasma al contatto con la comunità da servire. 
In questo senso, i bibliotecari devono imparare a ridurre la distanza che li separa 
dalle persone che frequentano la biblioteca, devono lavorare a stretto contatto con 



la comunità e immaginare che la biblioteca sia inserita nella vita delle persone invece 
di aspettare che le persone entrino negli spazi della biblioteca. La creazione di 
competenze nella società contemporanea avviene sempre più spesso mediante 
scambio orizzontale e non attraverso processi verticali: l’apprendimento informale 
acquisisce centralità crescente e non è detto che debba essere lasciato all’iniziativa 
del singolo che va su internet per cercare ciò che lo interessa o a quella del settore 
for-profit, sempre pronto ad annusare l’aria per trovare nuove occasioni di amplia-
mento del mercato. La biblioteca può essere il luogo dove persone interessate a un 
determinato argomento o attività si ritrovano per condividere ciò che hanno appreso e 
per creare nuove competenze. Gli interessi possono spaziare dalla produzione teatrale 
di Shakespeare alla modellazione 3D, dal gaming online alle tecniche di birrificazione 
artigianale (che possono, tra l’altro, indurre qualche intraprendente a forme di micro 
imprenditoria). La biblioteca può essere il luogo in cui i cittadini imparano a coltivare 
i propri interessi in maniera strutturata e non estemporanea, all’interno di un conte-
sto socializzante. I bibliotecari devono essere i facilitatori di questi processi: possono 
mettere a disposizione le proprie competenze individuali ed aiutare a contestualizzare 
oppure limitarsi a concedere uno spazio e lasciare che le cose accadano. La scelta 
non è però dei singoli perché lo “stile” di una biblioteca è il frutto di una scelta 
consapevole del team che gestisce la biblioteca. Gli spazi della biblioteca, 
in questo processo, non sono neutri. Devono essere belli, accoglienti, e predispor-
re all’interattività e allo scambio di esperienze. Le biblioteche devono attrezzarsi per 
diventare luoghi di apprendimento attivo e di creazione condivisa. I libri, da soli, non 
bastano più a garantire che le persone che abitano città sempre più tecnologiche 
vedano nella biblioteca un luogo d’elezione. E tuttavia bisogna evitare di cedere 
alla tentazione di considerare la biblioteca pubblica come un mero centro d’aggre-
gazione o di comunità. La specificità della biblioteca va preservata o, meglio, nell’era 
in cui l’accesso alla conoscenza non è più essenzialmente concentrato in un luogo fisico 
ma è distribuito, va ricreata. Il bibliotecario è l’elemento che può contribuire a fare la 
differenza, se è in grado di stabilire un rapporto collaborativo con la comunità.
Il rapporto umano in uno spazio fisico è la carta vincente per ripensare il ruolo della 
biblioteca nella città che cambia: «Le biblioteche, in quanto luoghi, devono continuare 
a invitare il pubblico a sognare e a pensare in grande. Le maggiori città e le più piccole 
[…] hanno bisogno di luoghi gratuiti e aperti, che le biblioteche – e solo le biblioteche 
– possono garantire»1.

1 John Palfrey, BiblioTech. Perché le biblioteche sono importanti più che mai nell’era di Google, Editrice Bibliografica, 2016, p. 92.
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“A library is a growing organism”
S.R. Ranganathan

Il nesso tra la biblioteca pubblica e il suo territorio ha radici molto lontane, e, tuttavia, 
si riconfigura ogniqualvolta profonde trasformazioni intervengono nel contesto sociale 
e culturale di un determinato quartiere, o città, o paese. Come dimostra la stessa vicenda 
storica della Biblioteca Rionale Baggio, nel passaggio da punto di prestito, aperto nel 
1947, a biblioteca “succursale” nei primi anni ’60, la cui realizzazione rientrava in un più 
vasto piano di interventi urbanistici varato dalla prima amministrazione di centro-sinistra 
per fornire il quartiere, sorto rapidamente come altri dietro la spinta di una massiccia 
ondata di immigrazione dal Sud d’Italia, attorno a un piccolo nucleo storico, testimonianza 
delle antiche origini di borgo agricolo (comune autonomo fino al 1923), di alcuni 
servizi sociali e culturali ritenuti essenziali e prioritari per quella data comunità.
In questi ultimi anni, abbiamo assistito anche all’emergere di fenomeni sociali complessi 
come le migrazioni dal Sud del mondo e dall’Est Europa, la marginalità e le povertà 
diffuse, che hanno cambiato for temente la composizione dell’utenza dei servizi 
bibliotecari, recando con sé nuovi bisogni e nuove modalità di relazione,  che hanno 
richiesto e richiedono nuove risposte anche sul piano culturale. 
Un’altra profonda trasformazione ha riguardato invece le tecnologie dell’informazione, 
del libro e della lettura, quella “quarta rivoluzione” che Gino Roncaglia ha così ben 
descritto nel suo libro del 2010. Anche in questo caso, la biblioteca non ha potuto fare 
a meno di accettare la sfida dell’innovazione tecnologica e di conseguenza mutare la 
propria capacità di offerta di servizi alla comunità, da un lato accrescendo la disponibilità 
e l’accesso alle risorse digitali, locali e remote, ma dall’altro assegnandosi anche il 
compito, sul piano formativo, di colmare il digital divide di coloro che non sono nativi 
digitali, come le persone più anziane, attraverso interventi mirati di alfabetizzazione 
informatica, e di contribuire alla crescita di competenze informative e di stili di “pensiero 
critico” (l’espressione è di Giovanni Di Domenico) nell’uso delle reti attraverso azioni 
di information literacy, componente essenziale di ciò che viene chiamata “cittadinanza 
digitale”, presupposto indispensabile per l’esercizio dei diritti di democrazia.
L’elenco potrebbe continuare, ma mi preme sottolineare invece un aspetto che mi 
sembra caratterizzare più recentemente il contesto territoriale: l’esigenza di 
partecipazione attiva e di protagonismo culturale dei cittadini. Da questo punto di vista, 
la biblioteca pubblica può svolgere un ruolo importante di snodo territoriale, nell’offrire 
occasioni non solo di fruizione ma anche di produzione culturale e di apprendimento 
continuo, nel facilitare i processi di crescita della comunità e nel favorire percorsi 
partecipativi dal basso. Non più centro, dunque, bensì sistema connettivo di una 
comunità policentrica (“Non più cuore, ma sistema circolatorio della comunità”, come 
sostiene Anna Galluzzi), e cerniera tra istituzioni e cittadini. Proprio in vir tù del suo 

La biblioteca e il suo territorio
Antonio Bechelli



radicamento sul territorio, la biblioteca può meglio di altri servizi intercettare queste 
istanze e accompagnarle in un cammino di condivisione e di crescita collettiva, 
rafforzando così il senso di cittadinanza e consolidando al tempo stesso un’immagine 
e un’identità del servizio come  “bene comune”, di tutti e per tutti, della e per la 
comunità, attorno alla quale poter costruire un consenso più ampio fra i cittadini.
E’ il caso del progetto “La biblioteca mette le ali”, che ha visto come protagonisti un 
gruppo di cittadini organizzatisi nel comitato “Baggiobenecomune”, portatori di esigenze 
sociali e culturali nuove, che hanno trovato nella biblioteca una possibilità di espressione 
e uno spazio di dialogo e di confronto con i decisori politici. La biblioteca può dunque 
contribuire allo sviluppo socio-culturale della comunità, solo se è capace di coltivare 
alleanze con cittadini attivi, gruppi e associazioni del territorio, valorizzandone capacità, 
competenze, saperi e progettualità. Da questo punto di vista, l’esperienza di co-proget-
tazione di nuovi spazi sociali e culturali all’interno e all’esterno della Biblioteca Baggio, 
che come si è detto ha coinvolto cittadini e istituzioni, sia a livello centrale che locale 
(il Consiglio di Zona 7), è diventata, per la sua eccezionalità, un “caso studio”, un fenomeno 
che ha per così dire fatto “scuola” o, con linguaggio più vicino ai media, un fenomeno 
virale. Il percorso partecipativo, dispiegatosi lungo il biennio 2013-2014, ha avuto come 
tappe fondamentali la presentazione del progetto alla cittadinanza nell’ottobre 2013 
e poi all’amministrazione comunale nel gennaio 2014, cui è seguita l’approvazione della 
delibera di finanziamento nel giugno dello stesso anno, e ha visto inoltre realizzarsi 
una proficua (e per certi versi inedita) sinergia tra diversi settori tecnici del Comune 
di Milano: Edilizia per la cultura, Parchi e giardini e Lavori pubblici, quest’ultimi coinvolti 
in un progetto di riqualificazione dell’area attorno alla biblioteca, collegato al progetto 
principale di ampliamento degli spazi interni.
Un recente convegno a Verbania, promosso dalla rivista Animazione Sociale, aveva come 
titolo “Se la biblioteca è questione di comunità”. Per la biblioteca pubblica la comunità 
territoriale è in effetti lo spazio privilegiato in cui co-costruire oggi la propria identità 
(o, meglio, la propria reputazione), l’ambito nel quale essa può riconoscersi come “bene 
comune” ed essere a sua volta riconosciuta come elemento essenziale del benesse-
re e della qualità di vita delle persone che vi appartengono. Quando questo piccolo  
miracolo avviene, come a Baggio, non possiamo che rallegrarcene.



AVANTI  26 Febbraio 1970



“Nella dialogicità è vitale il qui-e-ora, tra le persone presenti. Le persone sono incoraggiate a pensare 
a voce alta, invece di consegnare dei concetti già confezionati e il processo è organizzato in modo 
da favorire il pensiero comune: alle riflessioni degli altri si risponde con le proprie. Non si cercano delle 
verità definitive, ma una migliore conoscenza delle situazioni e dei compiti, e questo richiede di rico-
noscere che ciascuno occupa nel suo contesto una posizione unica che offre dei punti di vista unici. 
L’alterità non è soltanto riconosciuta ma è fatta diventare la base dello scambio.” 			 
				       				              Tom Arnkil

Il percorso di progettazione partecipata alla trasformazione della biblioteca di 
Baggio può consentire di accompagnare la narrazione dell’esperienza delle 
biblioteche sociali. Biblioteche che si trasformano da luogo di lettura a luogo di 
cultura. Luogo dove si costruisce e si sviluppa senso di appartenenza alla comunità. 
Questa biblioteca è particolarmente interessante sia per la sua storia che per quel-
lo che sta succedendo in termini di trasformazione, in quanto rappresenta un 
interessante esempio di apertura a un confronto costruttivo tra cittadini e istituzioni.
Il dialogo che si è andato sviluppando negli ultimi anni è partito dal bisogno delle 
persone che vivono e lavorano in quartiere di confrontarsi in modo autentico e 
tempestivo rispetto al disagio provocato dalla chiusura serale della biblioteca. 
Inizialmente la protesta dei cittadini per la chiusura serale poteva rappresentare 
un innesco di conflittualità con le Istituzioni. Questo elemento di disagio è stato 
reso pubblico, nominato e condiviso tra le persone e le associazioni e ha generato 
la necessità di incontrarsi per capire insieme come affrontare una questione che 
sembrava aver creato una frattura tra il territorio, con i suoi bisogni e i suoi diritti, e
l’istituzione comunale alle prese con la gestione della crisi economica e con 
i tagli di risorse pubbliche. Le prime risposte istituzionali alle richieste di riapertura 
della biblioteca sembravano non lasciare possibilità di negoziazione, in quanto, 
pur riconoscendo il legittimo bisogno dei cittadini di avere uno spazio studio 
e un luogo di incontro serale, veniva sottolineato il costo troppo alto per 
garantire l’apertura. In quel momento avrebbe potuto inasprirsi il confronto 
trasformandosi in scontro. È stato, invece, occasione per coinvolgere in modo 
ancora più forte la comunità locale attorno al tema della valorizzazione della 
biblioteca come spazio di socialità e di cultura da garantire in modo ampio e costante. 
Luogo centrale, sia fisico che simbolico, della vita del quartiere. 
Le associazioni e i cittadini hanno deciso di sollecitare il dialogo con le istituzioni, 
coinvolgendo i consiglieri di Zona 7 e cercando di individuare all’interno dell’istituzione 
centrale possibili canali comunicativi. La scelta di aprire un confronto che coinvolgesse 
cittadini, associazioni, istituzione locale, gli assessorati e il Sindaco di Milano, ha permesso 
di costruire un tavolo permanente di discussione, analisi e proposte centrate verso 
la tessitura di un contesto culturale e sociale che ha nella Biblioteca il luogo ideale 
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e concreto di promozione di inclusività. Nacquero così incontri periodici aperti tra 
interlocutori Pubblici e cittadini. Incontri che spesso si sono tenuti la sera in biblio-
teca. L’elemento fondamentale che affiorò dagli incontri e che generò il percorso di 
progettazione partecipata fu proprio il tema del valore della biblioteca, e del suo parco, 
come luogo di coesione sociale. Si stava dando vita a un’esperienza di costruzione 
di una coscienza collettiva attorno al bisogno di promozione di cultura e di relazioni.
Parallelamente alla richiesta di riapertura serale, che venne accolta dall’assessore 
Del Corno appena insediato nell’aprile del 2013, si avviò un confronto rispetto alla 
riorganizzazione degli spazi interni e esterni, con la proposta di un ampliamento per re-
alizzare una struttura più adeguata a accogliere non solo l’esigenza della lettura e dello 
studio ma anche dello sviluppo di proposte culturali e di accessibilità diffusa. Grande 
sensibilità si espresse nei confronti degli adolescenti che con la biblioteca e i bibliote-
cari negli ultimi anni avevano mostrato di avere un rapporto conflittuale. Il desiderio 
di essere visti, di trovare un luogo accessibile e inclusivo è stato più volte si manifestato 
attraverso comportamenti di “rottura” delle regole interne alla struttura. Le associa-
zioni territoriali hanno realizzato negli anni diverse iniziative per cercare di costruire 
ponti comunicativi e di senso ma ciò che è emerso in modo chiaro a tutti è la necessità 
di realizzare uno spazio interno alla biblioteca che possa sviluppare attività espressi-
ve, artistiche e culturali dedicate, che non entrino in rotta di collisione con esigenze 
di studio e di lettura. La catalizzazione di energie e competenze attorno al tema della 
riprogettazione è stato un esempio di condivisione di responsabilità e di dialogicità 
che si andava articolando tra tutti i soggetti coinvolti. Il percorso con le istituzioni 
ha permesso di condividere il Progetto in un costante confronto tra politici, tecnici 
del Comune e cittadini e di ottenere il finanziamento all’interno del bilancio 
comunale per la realizzazione dell’opera di ristrutturazione. Questo esempio 
di concretezza dei passaggi dall’ideazione alla realizzazione è particolarmente 
interessante perché è stato costantemente frutto di negoziazione e di ascolto 
reciproco delle istanze e dei vincoli. Ulteriore impulso allo sviluppo di comunità 
è stato reso possibile dal Bilancio Partecipativo promosso dal Comune di Milano 
nel secondo semestre del 2015. Le associazioni e i cittadini di Baggio hanno 
valorizzato la proposta comunale, realizzando tavoli di confronto per 
raccogliere spunti e desideri, criticità e proposte per migliorare la qualità del-
la vita in quartiere attraverso il finanziamento di opere pubbliche. Il progetto che è 
stato maggiormente votato dai cittadini, in zona 7, prevede anche la realizzazione 
di un’area ristoro nel parco della biblioteca di Baggio. Questo risultato rappresen-
ta un significativo indicatore del valore condiviso della strategicità del luogo per la 
vita del quartiere e per connettere maggiormente il quartiere alla città, mettendo 



in luce sia le caratteristiche storiche che innovative del tessuto sociale: la bellezza del 
borgo antico, la vocazione agricola con i produttori locali, le espressioni artigianali, 
artistiche e culturali che punteggiano il territorio e il calendario di iniziative tutto l’anno. 
La biblioteca è il luogo pubblico riconoscibile e riconosciuto da tutti come proprio e 
accessibile, custode di un patrimonio che si realizza nello scambio, non solo di libri, 
ma anche di parole, di vicinanza, di conoscenza esperienziale condivisa. La biblioteca 
sociale offre costruzione di significati e trame di pensieri. L’apprendimento si genera 
nell’incontro, nello scaturire di desideri che interrogano altri desideri e si trasforma-
no nella coltivazione di passioni che abitano spazi collettivi e ricostruiscono diritto di 
cittadinanza per ciascuno e per tutti.
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L’uscita del rapporto ISTAT sull’indice di benessere in Italia (BES2015) tende a dimostrare 
come le biblioteche siano oggetto, assieme ad altri attori culturali, di una inversione di 
tendenza rispetto alla spesa pubblica degli ultimi tre anni. Poca cosa se confrontate con il 
resto d’Europa e con ancora grandi differenze tra nord e sud del nostro paese. Eppure, 
sembra che negli ultimi anni il movimento culturale sorto intorno alle biblioteche di 
lettura, sia nei piccoli centri che nelle grandi città, possa preparare la nostra società ad 
un lento adeguamento agli standard europei anche in questo settore, necessario per la 
crescita culturale di una nazione. Il ruolo delle biblioteche diventa centrale nello sviluppo 
di una comunità nel momento in cui si riconosce in essa un bene comune in grado di 
generare un “valore aggiunto” caratterizzante la qualità della vita. Oltre all’esperienza di 
Baggio, molte altre realtà si stanno interrogando sul ruolo delle biblioteche di pubblica 
lettura all’interno di sistemi sociali complessi che, nel tempo, hanno trasformato le abi-
tudini dei fruitori del servizio bibliotecario ed hanno attirato nuovi utenti. Ma anche nel 
passato, agli albori del sistema cooperativistico del comune di Baggio, ci fu una richiesta 
che sbalordì gli amministratori comunali del piccolo borgo, un tempo non appartenente 
al comune di Milano. I soci della locale cooperativa, alla domanda su quale fosse uno 
dei bisogni primari della comunità, risposero: la costruzione di una biblioteca. Eravamo 
all’inizio del XX secolo e le condizioni economiche, oltre che sociali, presentavano ben 
altri problemi legati alla sussistenza di intere famiglie che, spesso, soffrivano la fame. 
Eppure, l’individuazione di un bisogno così particolare ci porta a pensare che la consul-
tazione gratuita di testi scritti debba essere sempre considerata “bene primario” e che 
i saperi, moltiplicandosi attraverso le biblioteche, viste come presidi locali della cultura, 
possano aumentare la conoscenza con un effetto progressivo sulle comunità.  Non 
solo, la biblioteca di pubblica lettura esce dal paradigma della competitività dei luoghi 
altri di fruizione della cultura per entrare in una dimensione di interesse collettivo dove 
la crescita culturale è vista come eliminazione delle differenze per il raggiungimento di 
un benessere comune senza le sovrastrutture presenti in altri luoghi. Quindi, la cultura 
come bene necessario, moltiplicatore di benessere, bene imprescindibile per misurare 
la qualità della vita in un borgo come in una grande città. Ma, lo si diceva anche prima, 
la nostra società presenta forme di complessità rilevanti dovute alle nuove immigrazioni, 
per esempio, oppure a nuovi bisogni per le persone anziane, o alla necessità di intere 
fasce di giovani, specie gli adolescenti, di ritrovarsi in luoghi non necessariamente 
strutturati per svolgere le attività più disparate: leggere, suonare musica, vedere un film, 
chiacchierare, ecc. Una particolare funzione che si fa sempre più strada, complice la crisi 
di rappresentanza politica, è il tentativo di esercitare il diritto di cittadinanza rispetto 
ai problemi del quartiere: spesso la biblioteca di Baggio, luogo in equilibrio sul crinale 
para-istituzionale più prossimo ai cittadini, diventa una naturale “Agorà”. Ecco che 

La biblioteca come incentivatore di benessere sociale
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le biblioteche di pubblica lettura diventano i luoghi più prossimi alla soddisfazione di 
questi bisogni, vuoi per la loro ubicazione, spesso al centro del borgo o del quartiere, 
oppure in un parco. Si sigla in questo modo la trasformazione, indotta dagli stili di vita 
e dalle dinamiche sociali, della biblioteca in un luogo “sociale”. Nulla di definito, nel caso 
della biblioteca di Baggio, ma un luogo sociale eletto tale, spesso obtorto collo, da intere 
generazioni che l’hanno frequentata. Era così negli anni ‘70 ed è così ancora oggi, con il 
suo carico di problemi che una biblioteca di periferia può comportare. 
Oggi si tratta “solo” di mettere a sistema quello che già, nei fatti, la biblioteca interpreta 
attraverso i suoi strumenti, pochi per la verità, e che rappresenta: la biblioteca sociale, 
appunto. La biblioteca come nuova piazza, come luogo d’incontro, come luogo di scam-
bio dei saperi per creare nuove elaborazioni culturali, lontano dal pensiero che ci vuole 
consumatori a prescindere. A questo proposito, come già avviene in molte parti del 
mondo, le biblioteche si sono dotate di un servizio di ristorazione per offrire una 
ulteriore funzione che serve sia per attrarre nuovi utenti sia per coloro che in biblioteca 
studiano o incontrano altre persone.
Per questo, a Baggio, si è pensato di aggiungere altri servizi che possano soddisfare 
queste esigenze: un chiosco esterno per il ristoro e per potersi incontrare, un giardino 
di pertinenza ristrutturato per ospitare lo studio all’aperto (“biblioteca verde”) e una 
piazza vera dove raccogliere le manifestazioni culturali all’aperto. Inoltre, vista l’esiguità 
degli spazi dell’attuale struttura, si è pensato di realizzare la “biblioteca diffusa”, ovvero 
l’ampliamento dell’offerta culturale da svolgersi in altri luoghi del quartiere quali sale, 
parchi o centri di aggregazione istituzionali.
Quindi, le biblioteche devono necessariamente modificare il proprio status, adattarsi 
al contesto che le circonda e lasciarsi “contaminare” dalla società civile. Solo così 
possono intercettare i cambiamenti, ed in un certo senso interpretarli, modificando la 
propria struttura. Il benessere realizzato deve però coinvolgere tutti gli attori, compresi 
gli operatori che, come dice Iginio Poggiali, ex presidente AIB, devono essere dei profes-
sionisti e non degli impiegati.  E’ un salto culturale quello che si chiede ai lavoratori delle 
biblioteche che non devono negare la propria competenza ma, al contrario, arricchirla 
svolgendo il lavoro di “antenne” per intercettare i bisogni di quel momento che deve 
essere svolto da operatori specializzati. In questo caso si chiede alle amministrazioni di 
intervenire destinando risorse economiche per  permettere alle strutture di rinnovarsi 
e funzionare da catalizzatori di bisogni e restituire funzioni aggiornate. Il connubio della 
cittadinanza con gli operatori sociali e culturali permette alle biblioteche di svolgere un 
salto di qualità con l’obiettivo di aumentare il benessere sociale;  solo così la biblioteca 
potrà crescere per interpretare e conoscere la società in cui vive.
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La questione progettuale è nata dopo l’emersione di una forte criticità: la riduzione 
dell’orario di apertura, che per ragioni economiche era stato decurtato della fascia 
serale. Inizialmente, i tentativi di gestione della situazione non hanno dato frutti, 
perché erano la traduzione di schemi operativi stereotipati, derivanti da consuetu-
dini non più adeguate alla soluzione di nuove problematiche.
Da un lato, l’assessorato alla Cultura rappresentava correttamente e con respon-
sabilità una realtà oggettiva, ovvero un problema economico che andava in qual-
che modo risolto, anche a costo di “tagli” impopolari. Dall’altro, le commissioni 
immediatamente interessate per competenza si ponevano come facilitatrici del 
dialogo tra l’amministrazione centrale (che nel frattempo era passata attraverso 
un rimpasto ed il cambio dell’Assessore alla Cultura) e le istanze locali. Il nostro 
ruolo, ci obbligava a prendere atto delle ragioni che avevano portato a tale deci-
sione e contemporaneamente, dovevamo evidenziare le necessità dei cittadini del 
quartiere e della Zona, per i quali la biblioteca non è “soltanto” un polo culturale 
assimilabile ad altre realtà simili, ma un polo aggregativo e civico di fondamentale 
importanza nel tessuto sociale. Se avessimo continuato ad approcciare il problema 
da quel punto di vista, probabilmente avremmo continuato a discuterne all’infinito, 
senza giungere ad alcuna conclusione. Attraverso fitti contatti con le associazioni 
e i singoli cittadini, è emersa la necessità di concentrarsi non tanto sul ripristino del 
servizio serale, ma su un complessivo ripensamento del significato della biblioteca, 
quale istituzione di prossimità del Comune di Milano, luogo di aggregazione 
spontanea. Da un pensiero più articolato, è stato necessario far discendere, fin 
dalla fase di progettazione, una modalità più articolata di lavoro amministrativo, 
riconoscendo in primo luogo la necessità di far interagire tra loro le diverse funzioni 
interessate dal progetto, dalla cultura al tempo libero, dall’urbanistica al verde, sen-
za trascurare la gestione del personale dedicato, sia in termini di relazioni sindacali, 
sia per valorizzare appieno le notevoli professionalità e competenze a disposizione. 
Tutto questo incrocio di diversi piani si è dovuto organizzare sia a livello zonale, sia 
nei referenti della Giunta comunale, dando il via ad una fitta serie di confronti che 
hanno interessato anche il Sindaco Pisapia e tutto l’Ufficio di Presidenza del Con-
siglio di Zona, oltre alle già citate funzioni che, per loro compito istituzionale, si 
erano attivate già nell’immediato. Il cammino è stato lungo e non sempre facile, 
e nonostante qualche intoppo, qualche delusione transitoria e qualche screzio, 
alla f ine siamo arrivati ad un risultato del quale andiamo orgogliosi perché è 
stato raggiunto attraverso un esempio pratico di progettazione condivisa e di ini-
ziativa “dal basso”. Crediamo che possa essere considerato un esempio positivo 
per tutti, dal Sindaco alla Giunta, passando per altre amministrazioni zonali, 
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una declinazione pratica del concetto di partecipazione. L’esecuzione materiale 
dei lavori avverrà nel prossimo mandato, in cui si dovrà proseguire la strada della 
partecipazione, nella quale la futura Municipalità non sarà più solamente un organo 
facilitatore di relazione tra cittadini ed amministrazione centrale, ma un centro di pro-
duzione di pensiero e visione politica realmente capace di impegnare risorse, materiali 
e culturali, per il miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini. 

Il GIORNO  29 Novembre 1975
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La biblioteca mette le ali: storia di un’esperienza politica
baggiobenecomune

A partire da un’indagine svolta da un comitato di quartiere nell’ottobre 2011 dove 
si evidenziava la mancanza di luoghi di aggregazione e di fruizione di cultura, e dalla 
sollecitazione di alcuni cittadini a cui era negato il diritto allo studio con la  chiusura della 
biblioteca nelle ore serali, un gruppo di associazioni presenti nel territorio, individuata 
la biblioteca di Baggio come luogo idoneo ad assolvere le esigenze espresse dal questio-
nario, decide di aderire ad un percorso partecipato per arrivare alla progettazione di 
nuove modalità di fruizione della stessa.

fotografia di Daniele de Lonti



La necessità di fare sintesi tra la trasformazione del servizio bibliotecario e la rivendica-
zione del diritto allo studio serale, ha permesso, attraverso assemblee molto partecipate 
tra cittadini e istituzioni,  che alcune istanze venissero accolte, a  cominciare dall’apertura 
serale.

rendering di Fabio Radicini



Inizia così una riflessione sul ruolo e sulla funzione della biblioteca e su come renderla,
rinnovandola e ampliando gli spazi a disposizione, il luogo adatto ai nuovi bisogni espressi 
dai cittadini.

intervento di Fabio Radicini su immagine zenitale



Con un nuovo sondaggio nella primavera 2013, nel tentativo di coinvolgere 
maggiormente i gruppi informali che gravitano intorno alla biblioteca,  si evidenziano 
segnali di attenzione che hanno permesso ad un gruppo di lavoro di strutturare un 
pensiero positivo sulla ‘Baggio’  che andasse nella direzione di una biblioteca “sociale”, 
aggiungendole un ruolo in linea con le esperienze italiane e straniere.
Nasce quindi il progetto “La biblioteca mette le ali” del comitato Baggio Bene Comune 
che viene votato all’unanimità dal Consiglio di Zona 7.

fotografia di Daniele de Lonti



disegno di Fabio Radicini

Una volta superate le rispettive diffi denze, grazie alla disponibilità dell’ “uffi cio relazioni 
con la città” che si è fatto intermediario con gli assessorati competenti e con il direttore 
del Sistema bibliotecario di Milano, parte il percorso partecipato con il coinvolgimento 
di molti cittadini, soprattutto fruitori della biblioteca, con il Consiglio di Zona 7, 
con il direttore della biblioteca e con alcune associazioni del quartiere.



intervento di Chiara Pellicani

Attraverso il contributo di alcuni  cittadini che hanno prodotto disegni, planimetrie, 
suggestioni , sono state immaginate diverse modifiche , si è pensato di inver tire la 
sala lettura con quella “a scaffali aperti” per consentire maggior tranquillità a chi studia.



Successivamente, dopo aver analizzato il progetto dell’architetto Muscogiuri che nel 
passato aveva già ipotizzato un ampliamento dell’edificio, si è pensato di aggiungere una 
sala polifunzionale per andare incontro a nuove funzioni,  dotata di un ingresso dedicato 
per poter essere utilizzata dal quartiere in autonomia anche a biblioteca chiusa.

intervento di Chiara Pellicani



disegno piazza del sapere di Giuseppe  Habe

Una biblioteca aper ta,  viva anche di sera, spaziosa, accogliente, in una posizione 
previlegiata, significa un punto di riferimento,  un luogo che crea incontro e confronto, 
una ragione per uscire di casa e vivere lo spazio pubblico.



Il processo partecipato continua: nel corso dei due anni successivi all’approvazione 
istituzionale della bozza di progetto, il Comune di Milano stanzia la cifra di 500mila 
euro per l’edificazione del nuovo plesso, accogliendo, di fatto, il progetto nella sua 
globalità. 

disegno piazza del sapere di Giuseppe  Habe



disegno di Valentina Grassini

A questo punto si pensa di coinvolgere nuovamente le istituzioni per riprogettare gli 
esterni di pertinenza, il giardino ed il parcheggio. Sul primo viene pensata la “biblioteca 
verde” ovvero la proiezione speculare dei contorni dell’edificio in muratura replicati 
con alberi, cespugli e panchine, sul secondo invece la pedonalizzazione del parcheggio 
trasformandolo in “piazza del sapere”, un luogo dedicato all’incontro ed alla fruizione 
di eventi all’aperto.



Nel 2015, grazie all’iniziativa dell’assessorato al Bilancio, viene istituito il bilancio 
partecipativo attraverso il quale molti cittadini, riuniti in assemblea, prima progettano 
e successivamente votano la realizzazione di un “chiosco” da impiantare a lato della 
biblioteca  e prospiciente alla “piazza del sapere” completando così, con uno spazio 
ristoro impossibile da realizzare all’interno dell’edificio, il progetto voluto dal quartiere.

disegno di Valentina Grassini



Quanto colpiva alcuni di noi, negli incontri con i cittadini che esprimevano l’esigenza 
dell’ampliamento della biblioteca, era l’ampiezza degli orizzonti che si volevano toccare 
con questa richiesta. La loro ampiezza non era limitata alla natura fisica del contenitore, 
inadatto a contenere quanto si chiedeva. Se declinato solamente in volume, tale desi-
derio avrebbe prodotto un edificio tanto grande da fagocitare con la dimensione del 
preesistente. La loro ampiezza non era limitata alla natura fisica del contenitore, inadatto 
a contenere quanto si chiedeva.
Abbiamo, invece, più opportunamente sviluppato la progettualità dei proponenti 
attraverso un insieme di tipologie di richieste che spaziavano tra ciò che sta dentro e 
ciò che sta fuori i muri, tra lettura e rappresentazione, tra bisogno concreto e necessità 
socio-politica. Un magma difficilmente rapportabile agli schemi operativi dei settori della 
pubblica amministrazione che, per virtù o necessità, sono bloccati all’interno di parametri 
e procedure impermeabili.

Planimetria di stato di fatto

Dalla domanda alla realizzazione di un’opera
Presidenza Commissione Consiglio di Zona 7 Edilizia-Urbanistica e Antimafia



La sfida è stata doppia: convincere i cittadini, in particolare i più giovani, che con quelle 
strutture e con quegli schemi si doveva ragionare, cercando di ottenere quanto più 
possibile senza arrivare ad inutili scontri di principio; e dall’altra parte nei confronti dei 
settori comunali interessati, che si temeva avrebbero anteposto difficoltà organizzative 
e la loro non competenza a eliminare blocchi decisionali. In altre parole, cercare di 
mettere in campo una “buona politica” che tenesse insieme i pezzi di un ragionamento 
che volutamente volava alto, con le quotidianità di una amministrazione in difficoltà per 
le ristrettezze economiche contingenti.

Pianta ampliamento piano terra
Settore Tecnico Cultura e Beni Comunali Diversi



Nello sviluppo del percorso sono stati coinvolti gli assessorati alla Cultura, ai Lavori 
Pubblici ed al Verde per le loro specifiche competenze coinvolgendo i settori di riferi-
mento; quindi da ultimo si è aggiunta la parte del Bilancio Partecipativo che ha premiato 
il progetto che prevedeva la realizzazione di un chiosco, la cui definizione al momento 
è solo dimensionale. 
Il risultato è in queste tavole: ogni Settore ha svolto la propria parte con totale dispo-
nibilità al confronto, accettando di correggere e modificare il proprio tiro in funzione 
dei lanci dei colleghi, a loro va il mio personale ringraziamento, per averci consentito di 
sperimentare una strada di collaborazione complessiva e complessa che ha dato risultati 
positivi e che se perseguita darà risultati sempre migliori. 

Progetto sistemazione viabilistica e nuova piazza del sapere
Settore tecnico infrastrutture ed arredo urbano



Dettaglio intervento viabilistico e nuova piazza del sapere
Settore tecnico infrastrutture ed arredo urbano



Progetto sistemazione verde
Settore Verde ed Agricoltura

Rendering la biblioteca nel verde



Dettaglio pavimentazione percorsi pedonali
Settore Verde ed Agricoltura

Rendering la biblioteca nel verde



Rendering  sala civica



Planimetria di progetto e nuovo chiosco




